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ROBERTO I. ZANINI
NOSTRO INVIATO AD ASSISI

l mondo, la realtà che ci
circonda, la natura ha un
messaggio bellissimo per
tutti noi e tutti, come ri-
pete papa Francesco, sia-
mo impegnati insieme
per la sua salvaguardia».

Víctor Manuel Fernández, rettore dell’Uni-
versità Cattolica di Buenos Aires, ci tiene
particolarmente a sottolineare lo stretto le-
game fra bellezza, salvaguardia dell’am-
biente e di ogni singolo essere umano col
pontificato di papa Bergoglio. Del teologo
argentino è fra l’altro da poco uscito dalla
Emi il volume Il progetto di Francesco. Do-
ve vuole portare la Chiesa , scritto assieme
al giornalista Paolo Rodari. Abbiamo in-
contrato Fernández ad Assisi sul sagrato del-
la Basilica Superiore, prima del suo inter-
vento al convegno sulla "Fragile bellezza".
Un nesso di relazione divina fra la natura e
l’uomo che abbiamo dimenticato.
«Ma la realtà esce sempre da se stessa, i fiu-
mi scorrono, il fumo sale verso l’alto, ogni
cosa cerca di mettersi in relazione. Noi es-
seri umani non possiamo essere felici, pie-
namente compiuti se non usciamo da noi
stessi per incontrare gli altri. Invece il mon-
do ci invita a chiuderci nel privato, a cerca-
re gli altri e usarli per le nostre esigenze, per
il nostro piacere. Ma ogni creatura canta
nella sua semplicità un inno a Dio e quan-
do una creatura sparisce si perde con lei an-
che quel canto, che i nostri figli non po-
tranno più ascoltare».
Cosa significa parlare di bellezza ad Assisi?
«Quello di bellezza è un concetto filosofico
del quale si può parlare all’infinito. Qui la in-
tendiamo in senso francescano, che è poi il
pensiero di questo Papa. Il problema è che
dobbiamo cominciare a guardare e a con-
cepire le cose del mondo come belle e non
più come utili e quindi suscettibili di esse-
re sfruttate. Se le vedo come belle il loro
messaggio per la mia vita mi porta ad ave-
re con esse un atteggiamento di comunio-
ne».
Un po’ come guardare agli uomini in quan-
to immagine di Dio? 
«Sì. Ma succede che spesso il concetto di
uomo fatto a immagine di Dio è stato com-
preso male, cioè come partecipazione al po-
tere di Dio sul mondo. Come via libera per
usare tutte le cose in funzione dei nostri bi-
sogni e desideri. Invece l’immagine di Dio
è partecipare alla capacità di comunione
che è in Dio, così come succede per la Tri-
nità. Essere fatti a immagine di Dio ci invi-
ta a uscire da noi stessi per incontrare gli al-
tri, mettersi con loro in relazione replican-
do la comunione trinitaria. Questo cambia
alla radice il concetto di bellezza e di salva-
guardia dell’ambiente».
Nel brano della prima lettera ai Corinzi del-
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la liturgia di oggi [ieri, ndr] Paolo dice che
Gesù si è avvicinato a lui proprio perché «a-
borto», cioè brutto, peccatore…
«Perché bellezza non può essere disgiunta
da umiltà. San Francesco riesce a vedere Dio
in ogni creatura perché è umile. Quell’u-
miltà che è nella parola "humus", cioè quel
senso di umile che ci rende fecondi come
la buona terra. Questa è l’umiltà
francescana. Ciò che dob-

biamo perseguire per metterci nel-
la giusta relazione col mondo».
Umile come la peccatrice che ver-
sa il balsamo su Gesù… Tanto per
restare alla liturgia di oggi [ieri, n-
dr]?
«Non a caso Gesù dice ai suoi di-

scepoli che il gesto di quel-
la donna sarà ri-

cordato per

sempre. È l’umiltà che sco-
pre il bello. E Gesù indica
spesso ai suoi di cercare il
bello in questi gesti di u-
miltà, come per la vedova
che ha dato una sola mo-
neta, "ma è tutto quello che
gli serve per sopravvivere".
Ecco, il Vangelo è ricco di e-
pisodi in cui Gesù invita a
gustare delle cose umili,
povere, semplici».

Per esempio?
«Quando parla della natura mostra sem-
pre cose umili. Guardate gli uccelli dell’a-
ria… Cinque passeri non si vendono forse
per due soldi, ma nessuno di essi è dimen-
ticato davanti a Dio… Come un seme sena-
pe che un uomo mette nel suo campo… Il
seminatore passava a seminare…».
Tutte cose legate alla natura?
«Ecco, dobbiamo far germogliare in noi lo
sguardo di Cristo per il mondo in una sorta
di conversione verde: un atteggiamento di
gratuità e di cura per tutto ciò che ci cir-
conda, per l’ambiente e per gli altri, senza
aspettarci nulla in cambio. Così, solo così si
può godere pienamente della vita e delle
cose senza essere ossessionati dalla neces-
sità di farle proprie, di acquistarle, di sfrut-
tarle. In questo modo dimentichiamo la no-
stra autoreferenzialità, scopriamo la nostra
autotrascendenza e diventiamo capaci di
salvaguardare l’ambiente, amare il prossi-
mo, condividere con gli ultimi».
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a bellezza è fragile per-
ché come tutte le cose
complesse difficilmen-
te viene gestita dall’uo-

mo con accortezza. Ma la bellezza è
anche una categoria divina e trascu-
rarla  è già come distruggerla. In-
frangere la bellezza è andare contro
l’opera di Dio. Un cambio di menta-
lità non è facile ma è necessario e noi
cristiani dobbiamo farcene carico. In
questo la Chiesa è naturale alleata di
ogni uomo e di ogni donna. È la no-
stra missione di figli di Dio illumi-
nati dal volto splendente di Cristo
Salvatore, la vera bellezza che non
tramonta. Solo in lui la bellezza che
ogni uomo porta dentro rifulge e
sconfigge gli agguati del mondo e del
tempo». Il cardinale Gualtiero Bas-
setti, arcivescovo di Perugia e presi-
dente della Conferenza episcopale
umbra, parla col tono pacato e affa-
bile del pa-
store com-
prensivo, ca-
pace di indi-
care la strada.
Il suo è stato
l’intervento
conclusivo
dei due gior-
ni di conve-
gno su "La
fragile bellez-
za" di Assisi
in cui si è
molto discus-
so sull’abbi-
namento dei
due concetti
di "bello" e di
"divino".
Anche par-
lando ad "Av-
venire" il car-
dinale è tor-
nato su que-
sto tema: «Il
bello, il buo-
no e il vero
sono catego-
rie divine che ci riportano alla bel-
lezza intesa in tutta la sua totalità e
complessità; la bellezza umana e
quella delle opere dell’uomo realiz-
zate con amore. In questo senso in-
frangere la bellezza significa andare
contro l’opera di Dio. Per gli stessi a-
naloghi motivi, l’umanità che agisce
contro la natura, nei fatti, corre ver-
so il suicidio».
La bellezza, quella vera, ha precisa-
to Bassetti è quella che si costruisce
e si diventa capaci di accogliere se-
guendo l’esempio di Maria, l’ancel-
la del Signore, e Francesco: «Loro si
sono fatti così umili, svuotandosi
completamente di ogni egoismo, fa-
cendo del loro cuore un campo a-
perto all’azione di Gesù, che li ha i-
nondati di grazie e di favori, per lo-
ro e per l’umanità intera».
Per il cardinale l’esempio di France-
sco è per noi emblematico: «L’armo-
nia fra l’uomo, i propri fratelli e il
creato si è rotta col peccato d’origi-
ne. Lui con la sua umiltà, con la sua
adesione totale a Cristo, ci indica la
strada per tornare a realizzare que-
sta armonia. Per l’uomo totalmente
assorbito in Dio, tutta la natura di-
venta Rivelazione di Dio e tutto cam-
bia, ogni relazione umana, ogni ge-
stione delle cose del mondo. Senza
questa armonia con Dio anche mol-
te politiche ambientaliste conduco-
no a nuovi errori e a nuove devasta-
zioni del territorio, come quando si
dedicano vasti terreni ai pannelli so-
lari o come quando le pale eoliche
diventano invasive di paesaggi pre-
giati».

Roberto I. Zanini
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Idee. Parla Víctor Manuel Fernández: «Lo sguardo di Cristo sul mondo 
ci insegna un atteggiamento di gratuità e di cura per ciò che ci circonda»

Il Cortile dei gentili s’interroga sul tempo
A Bologna dialogo fra Ravasi e Gino Paoli

voler parafrasare il titolo di una famosa canzone
del cantautore genovese, Gino Paoli e il cardinale
Gianfranco Ravasi dibatteranno come due amici.
Ma non al bar, bensì sul più prestigioso proscenio

dell’Aula Magna di Santa Lucia, a Bologna. Sarà questo
dialogo, certamente originale per l’accostamento degli
interlocutori, ad aprire la tappa bolognese del Cortile dei
Gentili. Appuntamento nel capoluogo emiliano venerdì
26 settembre per il dibattito a due voci, introdotto dal
rettore dell’Università bolognese, Ivano Dionigi. E poi
sabato 27 e domenica 28 per tutto il resto del programma,
che ieri è stato presentato nella sala stampa della Santa

Sede. Tema della tre giorni "Sul tempo". «Il tempo – ha
detto infatti Ravasi, spiegando il senso dell’iniziativa – è la
realtà in assoluto più umana: lo spazio è una pelle esterna,
il tempo è dentro di noi». La tematica sarà sviluppata con
ottica come di consueto interdipliscinare e avrà tra i suoi
momenti qualificanti (domenica 28) la prima esposizione
pubblica del Rotolo della Torah, il più antico al mondo per
integrità, datato al XII secolo, scoperto nel 2013, nella
Biblioteca universitaria di Bologna, da Mauro Pirani
ordinario di Ebraico.

(M.Mu.)
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Gualtiero Bassetti
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Il rettore della Pontificia 
università cattolica 
argentina è intervenuto 
ieri al convegno 
“La fragile bellezza” 
di Assisi: «Come ripete 
papa Francesco, siamo 
tutti impegnati insieme 
per la salvaguardia 
della natura. Dobbiamo 
cominciare a vedere 
le cose del mondo come 
belle e non più come utili»
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Facciamo germogliare

la conversione VERDE

GIARDINO. Lucas Cranach il Vecchio, «Adamo ed Eva nel Giardino dell’Eden» (Vienna, Kunsthistorisches Museum) (Alinari)

L’intervento
Il cardinale Bassetti: 
«La bellezza 
è legata al divino»

Víctor M. Fernández

GALLETTI
«IN PRIGIONE CHI INQUINA»

«La salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio è un
problema etico e morale. Per chi inquina non basta una multa,

serve la galera se vogliamo dare un futuro ai nostri figli». Le parole
sono del ministro dell’Ambiente Gian Luca Galletti che ha aperto la

seconda e ultima giornata di incontri ad Assisi sul tema di "La Fragile
Bellezza". Parole che si legano con quanto affermato da Vittorio Sgarbi nel

successivo dibattito con la giornalista Lucia Annunziata sul tema "Il
paesaggio dell’Italia è sacro". Espressione che, come ha sottolineato lui
stesso, ha più valore se fatta nella città di San Francesco «perfetto interprete
della bellezza e "alter Christus". E noi in questi anni abbiamo distrutto molto
della creazione divina». Riguardo alla Terra dei fuochi, Galletti ha parlato di
«un problema la cui responsabilità ricade su tutta l’Italia». Poi ha insistito
sulla necessità di voltare pagina, magari con «agevolazioni fiscali per chi
produce beni riciclabili». Ma il problema è anche tornare a far conoscere
l’arte in un Paese, ha detto Sgarbi, «che vive il paradosso per cui tutti

crediamo che il "carpaccio" è un piatto tipico quando invece è
l’invenzione di uno chef che negli anni ’50 chiamò un’insalata

di carne cruda col nome di un grande pittore e oggi quel
piatto di carne si è mangiato il pittore». (R.Z.)

«Ci vuole vera
armonia per non
ripetere nuove
devastazioni
Un cambio 
di mentalità 

non è facile ma
è necessario
e noi cristiani
dobbiamo

farcene carico»


